
Energy Release 2.0: prorogato
al 27 marzo 2026 il termine
per  la  presentazione  della
garanzia  incondizionata
relativa  al  contratto  e
all’addendum
Con nota del 5 marzo 2026 il GSE ha comunicato che è prorogato
al 27 marzo 2026 il termine del 9 marzo per la presentazione
della  Garanzia  Incondizionata  relativa  al  Contratto  e
all’Addendum  da  parte  dei  Clienti  finali
energivori/Aggregatori e dei Soggetti Terzi Delegati, in linea
con quanto previsto dalle Regole Operative.
Ai fini della presentazione della Garanzia Incondizionata è
necessario  aver  preventivamente  presentato  la  richiesta  di
delega (entro il 13 marzo) e stipulato il relativo Addendum
(entro  il  19  marzo)  secondo  le  modalità  indicate  nella
procedura di delega al soggetto terzo delegato.
Si  ricorda,  infine,  che  l’attivazione  dell’Addendum  è
subordinata  all’esito  positivo  della  valutazione  delle
garanzie presentate.

Il termine ultimo del 27 marzo è funzionale al consolidamento
del perimetro dei soggetti che parteciperanno alla procedura
competitiva, a valle dell’attivazione dell’Addendum.

Si evidenzia che la facoltà di sottoscrivere l’Addendum verrà
concessa nuovamente solo a seguito della pubblicazione degli
esiti della Procedura competitiva.
 
(RP/rp)
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Conai:  domande  di  rimborso
accettabili entro il 30 marzo
2026
A  consuntivo  dell’anno  2025  le  richieste  di  rimborso  e/o
esenzione  del  CAC,  Contributo  Ambientale  Conai  assolto,
possono essere richieste su:

imballaggi esportati (Mod. 6.5, Mod. 6.6, Mod. 6.6Bis o
“Rimborso da Mod. 6.10”);
imballaggi  primari  a  diretto  contatto  con  prodotti
farmaceutici  e/o  dispositivi  medici  destinati  a
strutture  ospedaliere  o  smaltiti  attraverso  circuito
Assinde;
sfridi generati da auto-produzione di imballaggi;

Chi non le avesse presentate entro sabato 28 febbraio 2026
potrebbe farle in ritardo purchè entro il 30 marzo 2026. Le
richieste pervenute dopo il 28 febbraio ma entro il 30 marzo
2026 non saranno respinte da Conai ma verrà riconosciuto un
rimborso pari al 75% degli importi spettanti.
Le domande possono essere presentate esclusivamente accedendo
con le proprie credenziali dall’apposita pagina di login.

Per  maggiori  chiarimenti  Vi  invitiamo  a  consultare  le
istruzioni disponibili alla pagina web del Conai e nella Guida
al Contributo Ambientale 2026.

In associazione potete contattare Silvia Negri: 0341.282822,
silvia.negri@confapi.lecco.it 

(SN/am)
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Servizio CAAF 2026 – 730/IMU
Assistenza  fiscale  ai
dipendenti
Confapi Lecco e Sondrio, in collaborazione con il centro di
assistenza  fiscale  di  Confartigianato  Imprese  Lecco,  offre
alle  imprese  associate  la  possibilità  di  usufruire  di  un
servizio alternativo a quello proposto dai Caaf sindacali per
l’elaborazione  del  Modello  730  per  effettuare  la  propria
dichiarazione dei redditi.
Le aziende possono prestare assistenza fiscale nei confronti
dei  propri  dipendenti  o  collaboratori  coordinati  e
continuativi  tramite  il  nostro  CAAF,  senza  alcuna
responsabilità diretta per la liquidazione delle imposte, le
disposizioni in materia di privacy, l’invio telematico delle
dichiarazioni, la conservazione dei documenti originali.
Il nostro CAAF presta l’assistenza fiscale ai contribuenti ai
sensi  dell’articolo  34  Decreto  Legislativo  numero  241/97,
rilasciando il visto di conformità dei dati esposti nelle
dichiarazioni e in tutta la relativa documentazione.
 
I  dati  forniti  verranno  utilizzati  esclusivamente  per
l’effettuazione del servizio di assistenza fiscale, secondo la
disciplina prevista dal GDPR 2016/679.
 
A partire dai primi giorni del mese di maggio 2026 l’Agenzia
delle  Entrate  metterà  a  disposizione  dei  contribuenti,  su
piattaforma informatica, i dati in suo possesso relativi a
redditi e alcune spese detraibili dell’anno precedente.
Si precisa che la scadenza ultima per la presentazione del
modello 730 è il 30 settembre 2026.
 
I CAAF, per accedere al modello precompilato, devono essere in
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possesso di specifica delega da parte del contribuente che
vuole avvalersi della loro assistenza.
Gli intermediari abilitati chiedono all’Agenzia delle Entrate
di poter accedere al modello 730 dei contribuenti da cui hanno
ricevuto la delega sopraindicata.
 
L’autorizzazione per accedere ai dati del 730/2026 consente
di:

assolvere all’adempimento evitando di doversi abilitare
e  trasmetterela  dichiarazione  mediante  procedure
informatiche;
fruire  della  consulenza  di  professionisti  che
verificheranno  la  correttezza  dei  dati  messi  a
disposizione,  inserendo  ulteriori  spese  detraibili  o
deducibili;
ottenere  copia  della  dichiarazione  e  della  relativa
ricevuta di presentazione, con il calcolo dell’ irpef a
debito o a rimborso;
essere esentato da eventuali sanzioni per errori sulla
dichiarazione dei quali risponderà il CAAF.

Il  CAAF,  oltre  ai  controlli  sopra  indicati  ed  eventuali
integrazioni e correzioni, deve apporre il visto di conformità
sulle  dichiarazioni  e  conseguentemente  si  assume  la
responsabilità  di  ogni  eventuale  discordanza  tra  la
documentazione  prodotta  e  quanto  in  essa  indicato.
 
Si invitano le aziende interessate a contattare l’Associazione
per fissare gli appuntamenti per la consegna dei documenti.

Di seguito elenco di quanto necessario:

Copia della carta d’identità in corso di validità (solo
se nuova rispetto a quella del precedente anno)
Certificazione  Unica  ed  eventuale  Attestazione  dei
compensi percepiti per prestazioni occasionali/progetti
o altro;



Documenti altri redditi;
Documentazione relativa alle spese mediche;
Assicurazione vita e/o infortuni, o eventuale previdenza
integrativa;
Certificazione che attesti eventuali interessi passivi
su mutui e copia dell’atto notarile di mutuo;
Spese di ristrutturazione complete di fatture relative
ai lavori, bonifico ed eventuale pratica effettuata al
comune/Enea;
Altri  contributi  versati  (versamenti
volontari/ricongiunzioni/riscatti);
Visure  catastali  aggiornate  (solo  se  ci  sono  state
variazioni rispetto al passato);
Versamento dell’acconto e del saldo dell’IMU pagata nel
2025

 
In base a quanto sopra esposto, i costi 2026 del servizio
svolto dal Caaf saranno i seguenti:

730 singolo precompilato con delega         €. 25,00
(20,49 + IVA)
730 congiunto precompilato con delega   €. 35,00 (28,69
+ IVA)
730 singolo (semplice)      €. 58,00 (47,54 + IVA)
730 singolo            €. 75,00 (61,48 + IVA)
730 congiunto (semplice) €. 80,00 (65,57 + IVA)
730 congiunto      €.105,00 (86,07 + IVA)

IMU:

€ 10,00 (8,20 + IVA)

Il servizio prevede la redazione del prospetto di calcolo e
dei modelli F24 per il pagamento.
 
Riportiamo di seguito i riferimenti per info e appuntamenti:
Chiara  Salomoni  –  tel.0341/282822  –
associazione@confapi.lecco.it nei seguenti orari :  9.00  –
 12.00 /  14.00 –  17.30.

mailto:associazione@confapi.lecco.it


(MS/am)

 
 

Collegamento  registratori  di
cassa e POS
Confermando le anticipazioni fornite nelle scorse settimane,
l’Agenzia delle Entrate ha rilasciato il 5 marzo, il servizio
web che consente di adempiere all’obbligo di collegamento tra
i POS e i registratori telematici previsto dall’art. 2 comma 3
del DLgs. 127/2015.
L’attivazione  del  servizio  è  stata  segnalata  dall’Agenzia
stessa con un comunicato stampa.

A partire dal 5 marzo, dunque, accedendo all’area riservata
nel portale Fatture e Corrispettivi e selezionando il servizio
“Gestione collegamenti”, gli esercenti possono cominciare a
comunicare gli abbinamenti tra i registratori telematici o
Server RT e gli strumenti di pagamento elettronico (POS fisici
o virtuali) già in uso al 1° gennaio, o attivati tra il 1°
gennaio e il 31 gennaio 2026.

Per quelli attivati nel mese di febbraio, invece, occorrerà
attendere il mese di aprile.

Si  ricorda,  infatti,  che  l’adempimento  prevede  tempistiche
differenziate per la fase iniziale (cfr. provv. Agenzia delle
Entrate n. 424470/2025).

Con riferimento ai POS per i quali nel mese di gennaio 2026 è
in vigore un contratto di convenzionamento, il collegamento va
effettuato  entro  45  giorni  dalla  data  di  rilascio
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dell’apposito  servizio  web.

Calcolando i 45 giorni a partire dal 5 marzo, dunque, la prima
scadenza  è  quella  del  19  aprile,  con  slittamento  al  20
aprile in quanto primo giorno non festivo successivo (si veda
in tal senso il comunicato stampa dell’Agenzia delle Entrate).

Con  riferimento  ai  POS  per  i  quali  il  contratto  di
convenzionamento  è  stato  stipulato  successivamente  al  31
gennaio  2026,  invece,  l’abbinamento  non  potrà  essere
effettuato  subito,  essendo  possibile:

a  partire  dal  sesto  giorno  del  secondo  mese
successivo alla data di effettiva disponibilità dello
strumento;
ed entro l’ultimo giorno lavorativo dello stesso mese.

I  medesimi  termini  valgono  per  la  comunicazione  delle
eventuali  variazioni  dei  collegamenti  già  registrati.
Tali  scadenze  tengono  conto  dei  tempi  che  occorrono
all’Amministrazione  finanziaria  per  ottenere  dai  prestatori
dei  servizi  di  pagamento  (acquirer)  le  informazioni  sugli
strumenti utilizzati dagli operatori.

In  sede  di  compilazione  della  procedura,  quindi,  occorre
prestare  attenzione  al  mese  di  riferimento  della
comunicazione. Ad esempio, nel comunicare i collegamenti per i
POS attivi a gennaio, occorre considerare la situazione di
tali strumenti e dei registratori nel mese di gennaio, anche
se  questa  potrebbe  essere  diversa  nel  momento  in  cui  la
comunicazione  viene  effettuata  (a  marzo,  infatti,  il  POS
potrebbe essere utilizzato anche in abbinamento a un nuovo
registratore).

A livello operativo, va poi segnalato che la procedura di
collegamento presenta delle differenze a seconda del numero di
registratori telematici di cui l’esercente è titolare.

Per chi utilizza fino a 5 registratori, il servizio indirizza



alla  procedura  di  collegamento  puntuale  semplificata,  che
consente  di  visualizzare  l’elenco  delle  matricole  dei
registratori e quello dei dati identificativi dei POS che
risultano  attivi  sulla  base  delle  informazioni  trasmesse
dagli acquirer.

Per gli esercenti che dispongono di oltre 5 dispositivi, il
servizio  indirizza  alla  procedura  di  collegamento
puntuale standard. In tal caso, trattandosi di un numero più
rilevante di strumenti, sono disponibili funzioni di ricerca
per individuare il registratore di riferimento e poi i POS da
collegare.

Possibile il collegamento massivo

Infine, per gli esercenti che gestiscono un numero rilevante
di  RT  e  POS  da  collegare,  è  disponibile  un  servizio  di
collegamento  massivo,  ferma  restando  la  possibilità  di
ricorrere alla procedura di collegamento puntuale.

In quest’ultima ipotesi, l’esercente compila un file con tutti
i dati dei POS e dei registratori da abbinare, sulla base di
un modello predefinito scaricabile dal servizio web.

Per agevolare gli operatori, inoltre, il servizio consente di
utilizzare un file precompilato con i dati dei POS di cui
l’esercente risulta titolare, che può essere completato con i
dati mancanti. Successivamente, tale documento verrà trasmesso
tramite il servizio web, mediante una funzione di upload.

Occorre  però  evidenziare  che  la  comunicazione  massiva  può
essere utilizzata soltanto per effettuare il collegamento con
gli strumenti di pagamento già presenti a sistema, sulla base
delle informazioni comunicate degli operatori finanziari. Nel
caso in cui, invece, sia necessario aggiungere manualmente uno
o più POS, occorrerà utilizzare la procedura di collegamento
puntuale.

(MF/ms)



Esclusioni  dall’obbligo  di
comunicazione POS-RT
Le  nuove  regole  sul  collegamento  tra  POS  e  registratore
telematico non si applicano a tutti i corrispettivi incassati
con  strumenti  elettronici,  ma  solo  a  quelli  per  i  quali
esiste  l’obbligo  di  certificazione  tramite  documento
commerciale o tramite procedura web “Documento Commerciale on
line”.
Restano fuori dal perimetro dell’obbligo:

i  corrispettivi  certificati  tramite  distributori
automatici (vending machine);
i corrispettivi relativi alla cessione di carburante;
i corrispettivi relativi alle operazioni di ricarica di
veicoli elettrici;
i corrispettivi esonerati da memorizzazione elettronica
e  invio  telematico  (tabacchi  e  generi  di  monopolio,
giochi,  lotterie,  alcuni  generi  a  monopolio,  talune
vendite a distanza, ecc.), anche se incassati con POS.

In tutti questi casi, l’incasso tramite pagamento elettronico
non fa sorgere di per sé l’obbligo di collegamento POS-RT, in
assenza di certificazione mediante documento commerciale.
Casi misti: un solo POS per attività obbligate ed esonerate
– La criticità principale, per la pratica quotidiana, riguarda
gli  esercenti  che  svolgono  sia  attività  con  obbligo  di
documento commerciale, sia attività esonerate, utilizzando lo
stesso POS. In tale ipotesi, l’Amministrazione chiarisce che
il  POS  deve  comunque  essere  collegato  al  registratore
telematico o alla procedura “Documento Commerciale on line”,
perché  è  utilizzato  anche  per  incassare  corrispettivi  che
devono essere certificati. L’utilizzo del medesimo strumento
di pagamento per operazioni esonerate (es. tabacchi, valori
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bollati, giochi) non fa venir meno l’obbligo di collegamento,
che resta ancorato alla presenza di corrispettivi certificati
con documento commerciale. POS dedicato ai soli corrispettivi
esonerati – Diverso è il caso in cui l’esercente disponga di
un  POS  utilizzato  esclusivamente  per  operazioni  esonerate
dalla  certificazione  dei  corrispettivi  mediante  documento
commerciale (ad esempio, solo vendite di carburante o solo
tabacchi/giochi).  Per  tale  POS  non  sorge  l’obbligo  di
collegamento con il registratore telematico, a condizione che
l’esclusività di utilizzo sia dichiarata nella procedura web
(“POS  non  collegati”)  messa  a  disposizione  nel  portale
“Fatture  e  Corrispettivi”.  Una  volta  resa  questa
dichiarazione, il POS in questione non compare più tra quelli
da  collegare  nella  funzionalità,  e  l’operazione  assume
carattere  irreversibile:  il  terminale  non  potrà  essere
successivamente  impiegato,  neppure  in  via  occasionale,  per
incassare corrispettivi certificati con documento commerciale.

Attenzione ai comportamenti concludenti e alla facoltatività
del documento commerciale – È espressamente precisato che, se
il  contribuente  dichiara  l’uso  esclusivo  del  POS  per
operazioni  esonerate,  quel  terminale  non  deve  essere
utilizzato,  nemmeno  saltuariamente,  per  incassi  relativi  a
vendite certificate con documento commerciale. Vi è poi un
ulteriore  profilo  delicato:  l’esercente  può  scegliere
volontariamente di emettere documento commerciale anche per
corrispettivi esonerati (classico caso: tabaccaio che emette
documento commerciale “N2 – operazioni non soggette” per i
generi di monopolio). In questo scenario, i POS utilizzati per
l’incasso  elettronico  di  tali  operazioni  devono  essere
collegati,  perché  si  rientra  nella  fattispecie  dei
corrispettivi memorizzati e trasmessi tramite RT o procedura
web.  Resta  escluso  dall’obbligo  il  caso  in  cui  tutti  i
corrispettivi  siano  certificati  esclusivamente  mediante
fattura:  non  essendovi  RT  o  procedura  di  documento
commerciale,  manca  lo  strumento  a  cui  collegare  il  POS  e
l’adempimento non sorge.



Esempio  1  –  Tabaccheria  con  POS  unico  –  Si  consideri
l’esercente A che gestisce una tabaccheria e utilizza un solo
POS per incassare:

corrispettivi relativi a tabacchi, giochi, lotterie e
altri  generi  esonerati  dall’obbligo  di  documento
commerciale;
corrispettivi  relativi  a  vendite  di  beni  soggetti  a
documento  commerciale  (ad  esempio,  penne,  matite,
articoli da regalo, caramelle).

In questo caso, nonostante la compresenza di corrispettivi
esonerati, l’esercente è tenuto a registrare il collegamento
tra il POS e il registratore telematico (o la procedura web)
utilizzati  per  certificare  i  corrispettivi  relativi  alle
vendite soggette a documento commerciale. Il fatto che il POS
sia  adoperato  anche  per  operazioni  esonerate  non  incide
sull’obbligo: ciò che rileva è l’impiego del terminale, anche
solo in parte, per incassare vendite per le quali viene emesso
documento commerciale.
Esempio  2  –  Distributore  di  carburante  con  due  POS  –
L’esercente  B  gestisce  un  distributore  di  carburante  e
utilizza due POS:

un POS dedicato alle vendite certificate con documento
commerciale  (ad  esempio  prodotti  accessori,  snack,
gadget, accessori per auto);
un POS utilizzato esclusivamente per le operazioni di
rifornimento carburante, per le quali non è obbligatoria
l’emissione del documento commerciale.

In tale configurazione, l’esercente è tenuto a collegare solo
il POS utilizzato per le vendite certificate con documento
commerciale  al  registratore  telematico,  tramite  la
funzionalità “Gestione collegamenti” del portale “Fatture e
Corrispettivi”. Il POS destinato esclusivamente ai pagamenti
dei  rifornimenti  di  carburante  non  deve  essere  collegato,
benché  possa  comparire  nell’elenco  degli  strumenti  di
pagamento  disponibili;  l’esercente  può  dichiararne  l’uso



esclusivo  per  operazioni  esonerate  e,  successivamente,  il
terminale  non  verrà  più  mostrato  nell’elenco  dei  POS  non
collegati.
Profili di controllo e attenzione ai codici ATECO – L’Agenzia
ha segnalato che gli eventuali scostamenti tra:

i dati delle transazioni elettroniche trasmessi dagli
acquirer; e
i corrispettivi giornalieri per i quali risulta indicato
l’incasso elettronico

saranno valutati anche alla luce del tipo di attività svolta
dall’esercente e delle relative classificazioni ATECO. Diventa
quindi essenziale che il contribuente verifichi, tramite il
proprio “Cassetto fiscale” in area riservata, la correttezza
dei  codici  ATECO  comunicati  e  provveda  tempestivamente  ad
aggiornarli,  qualora  non  rispecchino  più  le  attività
effettivamente esercitate. Per il professionista, questo si
traduce:

da  un  lato  supporto  nell’impostazione  corretta  dei
collegamenti POS-RT (o nella gestione delle esclusioni e
dei POS dedicati);
dall’altro,  verifica  periodica  dell’allineamento  tra
modello  organizzativo  dell’impresa,  codici  ATECO  e
flussi  di  incassi  elettronici,  in  un’ottica  di
prevenzione  delle  contestazioni.

In sintesi:
 

TIPOLOGIA  DI
VENDITE

NUMERO DI POS
E UTILIZZO

OBBLIGO DI
COLLEGAMENTO

OPERAZIONI NEL
PORTALE “FATTURE
E CORRISPETTIVI”

Solo vendite
certificate
con documento
commerciale

1 o più SI
Collegamento di
tutti i POS.



TIPOLOGIA  DI
VENDITE

NUMERO DI POS
E UTILIZZO

OBBLIGO DI
COLLEGAMENTO

OPERAZIONI NEL
PORTALE “FATTURE
E CORRISPETTIVI”

Vendite in
parte

certificate
con documento
commerciale e
in parte con

fattura

1 o più,
utilizzati per
l’incasso sia
dei documenti
commerciali
sia delle
fatture

SI
Collegamento di
tutti i POS.

Vendite in
parte

certificate
con documento
commerciale e
in parte con

fattura

1 o più, di
cui almeno 1
utilizzato

esclusivamente
per l’incasso
delle fatture

SI

Collegamento di
tutti i POS

utilizzati per
l’incasso dei
documenti

commerciali.
Limitatamente ai
POS utilizzati
esclusivamente
per l’incasso
delle fatture,
possibilità di

esclusione
definitiva nella
procedura web

“POS non
collegati”.

Solo vendite
certificate
con fattura

1 o più NO Nessuna.



TIPOLOGIA  DI
VENDITE

NUMERO DI POS
E UTILIZZO

OBBLIGO DI
COLLEGAMENTO

OPERAZIONI NEL
PORTALE “FATTURE
E CORRISPETTIVI”

Vendite in
parte

certificate
con documento
commerciale e

in parte
esonerate
dalla

certificazione

1 o più,
utilizzati per
l’incasso sia
dei documenti
commerciali

sia dei
corrispettivi
esonerati

SI
Collegamento di
tutti i POS.

Vendite in
parte

certificate
con documento
commerciale e

in parte
esonerate
dalla

certificazione

1 o più, di
cui almeno 1
utilizzato

esclusivamente
per l’incasso

dei
corrispettivi
esonerati

SI

Collegamento di
tutti i POS

utilizzati per
l’incasso dei
documenti

commerciali.
Limitatamente ai
POS utilizzati
esclusivamente

per i
corrispettivi
esonerati,

possibilità di
esclusione

definitiva nella
procedura web

“POS non
collegati”.

Solo vendite
esonerate
dalla

certificazione
dei

corrispettivi

1 o più NO Nessuna.



TIPOLOGIA  DI
VENDITE

NUMERO DI POS
E UTILIZZO

OBBLIGO DI
COLLEGAMENTO

OPERAZIONI NEL
PORTALE “FATTURE
E CORRISPETTIVI”

Vendite in
parte

certificate
con documento
commerciale e

in parte
relative a
vending
machine,

carburanti e/o
ricarica
veicoli
elettrici

1 o più,
utilizzati per
l’incasso sia
dei documenti
commerciali
sia delle
vending
machine,

carburanti e/o
ricarica
veicoli

elettrici

SI
Collegamento di
tutti i POS.

Vendite in
parte

certificate
con documento
commerciale e

in parte
relative a
vending
machine,

carburanti e/o
ricarica
veicoli
elettrici

1 o più, di
cui almeno 1
utilizzato

esclusivamente
per l’incasso
da vending
machine,

carburanti e/o
ricarica
veicoli

elettrici

SI

Collegamento di
tutti i POS

utilizzati per
l’incasso dei
documenti

commerciali.
Limitatamente ai
POS utilizzati
esclusivamente

per i
corrispettivi da
vending machine,
carburanti e/o
ricarica veicoli

elettrici,
possibilità di

esclusione
definitiva nella
procedura web

“POS non
collegati”.



TIPOLOGIA  DI
VENDITE

NUMERO DI POS
E UTILIZZO

OBBLIGO DI
COLLEGAMENTO

OPERAZIONI NEL
PORTALE “FATTURE
E CORRISPETTIVI”

Solo vendite
relative a
vending
machine,

carburanti e/o
ricarica
veicoli
elettrici

1 o più NO Nessuna.

(MF/ms)
 
 

Monitoraggio  impatti  del
conflitto  in  Medio  Oriente
sul  sistema  produttivo:
rilevazione criticità
L’attuale scenario di instabilità in Medio Oriente rischia di
generare  effetti  significativi  sull’economia  nazionale,
riflettendosi  direttamente  sulle  attività  operative  delle
imprese in molteplici settori.
Come  già  riscontrato  in  precedenti  crisi  geopolitiche,
l’instabilità dei mercati e il conseguente rialzo dei prezzi
di  materie  prime  e  forniture  energetiche  potrebbero
determinare un aumento dei costi di produzione, mettendo a
rischio  la  sostenibilità  dei  progetti  in  corso  e  la
pianificazione  degli  investimenti  futuri.
In  questo  contesto,  la  nostra  priorità  è  acquisire
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tempestivamente elementi concreti per valutare l’entità del
fenomeno.  Vi  invitiamo  pertanto  a  segnalarci  eventuali
criticità relative a:

Dinamiche di costo: aumenti significativi dei prezzi di
materie  prime,  semilavorati,  energia  o  altri  input
produttivi  (indicando,  ove  possibile,  le  variazioni
percentuali riscontrate).
Approvvigionamento:  eventuali  interruzioni  o  ritardi
nelle forniture.
Export  e  logistica:  criticità  nei  trasporti
internazionali,  colli  di  bottiglia  nelle  catene  di
distribuzione e impatto sui tempi di consegna e sui
costi di esportazione.

Queste  informazioni  saranno  essenziali  per  permetterci  di
rappresentare con efficacia, presso le istituzioni competenti,
le  reali  difficoltà  del  sistema  produttivo  e  promuovere
iniziative mirate a tutela delle imprese.
Chi avesse segnalazioni da inviarci può farlo scrivendo a
comunicazione@confapi.lecco.it

(MP/am)
 

Cessioni  intracomunitarie:
prova  del  trasporto  nella
disciplina Iva
Per  le  imprese  italiane  che  effettuano  cessioni
intracomunitarie  con  trasporto  a  carico  del  cliente,  la
gestione  fiscale  dell’operazione  diventa  particolarmente
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delicata.
L’Agenzia delle Entrate, con la risposta all’interpello n.
65/E  del  4  marzo  2026  fornisce  importanti  chiarimenti
sulle cessioni intracomunitarie non imponibili ex art. 41,
comma 1, lett. a) D.L. n. 331/1993, alla luce del nuovo regime
sanzionatorio post D.Lgs. n. 87/2024.

Fattispecie analizzata
La società istante (Alfa), appartenente al gruppo (Beta):

produce generatori di vapore su misura,
destinati ad essere consegnati e installati extra-UE: il
committente finale (Delta) è una società con impianto in
Svizzera;
ma con cessione intra-UE ad un cessionario UE (società
Gamma, appartenente al medesimo gruppo di Alfa)
riceve da Gamma alcuni componenti chiave (forgiati), ne
approvvigiona  altri  produce/assembla  i  generatori  nei
propri stabilimenti italiani.

Tanto premesso, nell’ambito di un progetto pluriennale:

Alfa fattura acconti (“milestone”) a Gamma per stati
avanzamento lavori (beni semilavorati);
con  trasferimento  proprietà  a  Gamma  prima  del
completamento (non imponibile intra-UE ex art. 41 D.L.
n. 331/1993);
i  beni  restano  in  Italia  per  ulteriori
lavorazioni/assemblaggi/collaudi da Alfa (non spostabili
per mole/complessità);
soltanto al termine Gamma spedisce i generatori finiti
in Svizzera per installazione.

Si chiede quindi di chiarire il regime ai fini IVA di tali
operazioni e gli eventuali aspetti sanzionatori.
Normativa di riferimento
Dal  14  giugno  2024  è  entrata  in  vigore  la  riforma  delle
sanzioni  fiscali,  attuata  con  il  D.Lgs.  n.  87/2024,  in
attuazione della Legge delega n. 111/2023.



L’art. 2 del D.Lgs. 14 giugno 2024, n. 87, nel modificare
l’art.  7  del  D.Lgs.  18  dicembre  1997,  n.  471,  ha
introdotto una sanzione ad hoc pari al 50% dell’IVA dovuta da
applicare  nei  confronti  di  “chi  effettua  cessioni  di
beni  senza  addebito  d’imposta,  ai  sensi  dell’articolo  41,
comma 1, lettera a), del decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331,
convertito, con modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n.
427” nel caso in cui:

il bene sia trasportato in altro Stato membro UE dal
cessionario o da terzi per suo conto
il bene non risulti pervenuto in detto Stato entro 90
giorni dalla consegna.

Tuttavia,  la  sanzione  non  si  applica  se,  nei  30  giorni
successivi, viene eseguita:

la regolarizzazione della fattura,
e il versamento dell’imposta”.

I chiarimenti dell’Amministrazione finanziaria
L’Agenzia  ricorda  innanzitutto  che  affinché  un’operazione
possa essere qualificata come cessione intracomunitaria non
imponibile, occorre che:

il  cedente  e  l’acquirente  siano  entrambi  operatori
economici;
l’operazione sia onerosa;
sia acquisito o trasferito il diritto di proprietà o
altro diritto reale;
i beni siano effettivamente trasferiti in altro Stato
membro.

In particolare, con la risoluzione n. 345/E del 28 novembre
2007, è stato precisato che, “[l]’invio dei beni in altro
Stato  dell’Unione  europea  è  elemento  costitutivo  della
cessione intracomunitaria (art. 41, comma 1, lett. a, del D.L.
n. 331 del 1993), in assenza del quale non può considerarsi
legittima  l’emissione  di  una  fattura  senza  applicazione
dell’imposta” (risoluzione 15 dicembre 2008, n. 477/E).



Tanto premesso, il documento di prassi chiarisce che per le
cessioni intracomunitarie con lavorazione (art. 41, comma 1,
lett. a) D.L. n. 331/1993):

il  termine  dei  90  giorni,  entro  il  quale  occorre
acquisire la prova che il bene, trasportato a cura del
cessionario o di terzi, sia effettivamente pervenuto in
altro  Stato  membro  della  UEnon  decorre  dalla
fattura/consegna  proprietà,
decorre  dalla  data  di  consegna  al  vettore  per  il
trasporto  definitivo  o  la  spedizione  della  merce,
(comprovata  da  DDT,  lettera  di  vettura
internazionale CMR o equivalente), comprovando l’uscita
dall’Italia.

È irrilevante, invece, la data dell’acconto o quella della
fattura. Va da sé che, decorso inutilmente il predetto termine
senza che sia stata acquisita la prova che il bene è giunto a
destinazione,  il  cedente  –  per  non  incorrere  nella
contestazione della sanzione in parola – deve regolarizzare la
fattura ai sensi dell’art. 7, comma 1, del D.Lgs. n. 471/1997
mediante emissione della nota di debito ed il versamento della
relativa imposta entro i successivi trenta giorni.
(MF/ms)
 

Tassa  libri  sociali  2026:
versamento entro il prossimo
16 marzo
Entro il prossimo 16 marzo deve essere versata la tassa di
concessione  governativa  per  la  bollatura  e  la  numerazione
di libri e registri di cui all’art. 2215 c.c. e a tutti gli
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altri  libri  e  registri  che,  per  obbligo  di  legge  o
volontariamente (art. 2218 c.c.), sono fatti bollare nei modi
ivi  indicati,  tranne  quelli  la  cui  tenuta  è  prescritta
soltanto da leggi tributarie (art. 23 della Tariffa allegata
al  DPR  641/72  e  art.  5  della  Tabella  B  allegata  al  DPR
642/72).
Giova ricordare che in seguito alle novità recate dalla L. 18
ottobre  2001  n.  383  sono  soggetti  obbligatoriamente  a
bollatura iniziale, oltre che a numerazione progressiva, solo
i libri sociali obbligatori (art. 2421 c.c.), nonché ogni
altro libro o registro per i quali l’obbligo della bollatura
sia previsto da norme speciali (circ. Agenzia delle Entrate 22
ottobre 2001 n. 92, § 2).

Come chiarito nella risposta a interpello dell’Agenzia delle
Entrate del 20 febbraio 2025 n. 42, inoltre, la tassa deve
essere  assolta  indipendentemente  dalla  modalità  di
tenuta, cartacea o digitale, dei registri stessi, sussistendo
comunque il presupposto impositivo.

Quanto agli importi che le società di capitali devono versare
a titolo di tassa di concessione per il 2026 entro il 16
marzo, l’importo dovuto è parametrato al capitale sociale o al
fondo di dotazione ed è pari a:

309,87 euro, se il capitale sociale o fondo di dotazione
è inferiore o uguale a 516.456,90 euro;
516,46 euro, se il capitale sociale o fondo di dotazione
supera 516.456,90 euro.

L’ammontare del capitale sociale di riferimento deve essere
verificato  alla  data  del  1°  gennaio  2026  ed  eventuali
successive variazioni rileveranno sulla tassa dovuta per il
2027.
Tra le società di capitali obbligate al versamento rientrano
le spa, sapa e srl, con l’esclusione delle società cooperative
e delle mutue assicuratrici le quali provvedono, ove tenute,
al versamento in base al numero di pagine (C.M. 3 maggio 1996
n. 108, § 12.1.1).



Devono altresì provvedere al pagamento della tassa le società
di capitali in liquidazione ordinaria o sottoposte a procedure
concorsuali,  purché  permanga  l’obbligo  di  tenuta  di  libri
numerati e bollati, nei modi previsti dal codice civile (C.M.
3 maggio 1996 n. 108, § 12.1.3); le società consortili (R.M.
10 novembre 1990 n. 411461); gli altri enti dotati di capitale
o  fondo  di  dotazione  aventi  per  oggetto,  esclusivo  o
principale,  l’esercizio  di  attività  commerciali  (R.M.  27
maggio  1996  n.  90),  i  quali  assolvono  la  tassa  in  modo
forfetario (R.M. 23 dicembre 1996 n. 265); le cooperative
edilizie per le quali l’importo dovuto si riduce ad un quarto,
ossia a 16,75 euro ogni 500 pagine (art. 147 comma 2 del RD 28
aprile 1938 n. 1165).

Sono invece esonerate dal pagamento della tassa in argomento
le società e associazioni sportive dilettantistiche ai sensi
dell’art. 13-bis del DPR 26 ottobre 1972 n. 641, gli enti del
Terzo  settore  ai  sensi  dell’art.  82  comma  10  del  DLgs.
117/2017  ed  i  consorzi  che  non  hanno  assunto  la  forma
societaria  e  quindi  non  sono  società  consortili  di  cui
all’art. 2615-ter c.c. (R.M. 10 novembre 1990 n. 411461).
Sarebbero escluse dal versamento, infine, anche le società
dichiarate fallite (Trib. Udine 7 marzo 1996).

Per i soggetti diversi dalle società di capitali, invece, il
versamento della tassa non ha cadenza annuale ed è pari a 67
euro ogni 500 pagine o frazione di esse.

Al  riguardo,  la  risposta  a  interpello  dell’Agenzia  delle
Entrate n. 42/2025 ha confermato che la tassa di concessione
governativa  è  dovuta  anche  in  caso  di  tenuta  di  libri  e
registri con strumenti informatici, in quanto tale modalità
non fa venir meno gli obblighi di numerazione progressiva e di
vidimazione che sono assolti mediante apposizione, almeno una
volta  all’anno,  della  marcatura  temporale  e  della  firma
digitale dell’imprenditore o di altro soggetto dal medesimo
delegato. Per la determinazione dell’importo dovuto da tali
soggetti, si assume lo stesso criterio definito per l’imposta



di bollo; pertanto, la tassa è dovuta ogni 500 pagine (o
frazioni) corrispondenti a 12.500 righe (o frazioni).

Il versamento della tassa di concessione per l’anno di inizio
attività  va  effettuato  prima  della  presentazione  della
dichiarazione di inizio attività ai fini IVA (utilizzando il
bollettino di c/c postale n. 6007 intestato a: Agenzia delle
Entrate – Centro Operativo di Pescara – Bollatura numerazione
libri sociali), mentre per gli anni successivi va eseguito
entro il 16 marzo di ogni anno (utilizzando il modello F24,
esclusivamente in modalità telematica, con il codice tributo
“7085 – Tassa annuale vidimazione libri sociali”, indicando,
oltre all’importo, l’anno 2026).
 

(MF/ms)

Saldo IVA 2025 entro lunedì
16 marzo 2026
Entro  il  16  marzo  2026  i  soggetti
passivi  IVA  devono  versare  il  saldo  IVA  emergente  dalla
dichiarazione annuale IVA relativa all’anno 2025.

Il  pagamento  può  essere  effettuato  in  un’unica
soluzione oppure in forma rateale, tenendo presente che il
termine ultimo per completare la rateizzazione è fissato in
data 16 dicembre 2026. 

Si  ricorda,  infatti,  che  per
effetto dell’introduzione dell’art. 8, D.Lgs. n. 1/2024 (c.d. 
Decreto  semplificazione  adempimenti  tributari),  che
è  intervenuto  sull’art.  20,  D.Lgs.  n.  241/1997,  è
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stato  differito  il  termine  finale  della  rateizzazione  dal
30  novembre  al  16  dicembre,  con  la  conseguenza  che  il
versamento del saldo IVA può ora essere dilazionato in massimo
10 tranches di pari importo, dal 16 marzo al 16 dicembre. 

Dalla  seconda  rata  in  poi  vanno  applicati
gli interessi dello 0,33% mensile (dunque, la seconda rata va
maggiorata dello 0,33%, la terza dello 0,66%, la quarta dello
0,99%, eccetera). 

Ne deriva che il pagamento del saldo IVA 2025 può essere al
più rateizzato come segue: 

I° rata entro il 16 marzo 2026, senza interessi; 1.

II° rata entro il 16 aprile 2026, con interessi dello1.
0,33%; 

III° rata entro il 18 maggio 2026, con interessi dello1.
0,66%; 

IV° rata entro il 16 giugno 2026, con interessi dello1.
0,99%; 

V°  rata  entro  il  16  luglio  2026,  con  interessi  del1.
1,32%; 

VI° rata entro il 20 agosto 2026, con interessi del1.
1,65%; 

VII° rata entro il 16 settembre 2026, con interessi del1.
1,98%; 

VIII° rata entro il 16 ottobre 2026, con interessi del1.
2,31%; 

IX° rata entro il 16 novembre 2026, con interessi del1.
2,64%; 

X° rata entro il 16 dicembre 2026, con interessi del1.
2,97%. 



Resta  ferma  la  possibilità  di  differire  il  pagamento  del
saldo IVA al termine previsto per il versamento del saldo
delle  imposte  sul  reddito  (IRPEF/IRES),  potendo  anche
sfruttare  l’ulteriore  differimento  al  30°  giorno
successivo ex art. 17, comma 2, D.P.R. n. 435/2001. Pertanto,
il versamento del saldo IVA 2025: 

può essere generalmente differito al 30 giugno 2026 con
la maggiorazione dello 0,40% per ogni mese o frazione di
mese successivo al 16 marzo: 

in  un’unica  soluzione,  applicando  la  maggiorazione1.
dell’1,60% (0,40% × 4); oppure 

a  rate  dal  30  giugno  2026  e  al  più  tardi  al1.
16 dicembre 2026, maggiorando quanto dovuto dell’1,60% e
suddividendo l’importo così calcolato nel numero di rate
scelte (al massimo 7), nonché applicando dalla seconda
rata in avanti gli interessi mensili dello 0,33%; 

può  essere  generalmente  ulteriormente  differito
al 30 luglio 2026: 

in un’unica soluzione, applicando alla somma che sarebbe1.
dovuta al 30 giugno 2026 l’ulteriore maggiorazione dello
0,40% oppure 

a  rate  dal  30  luglio  2026  e  al  più  tardi  al1.
16  dicembre  2026,  applicando  alla  somma  che  sarebbe
dovuta al 30 giugno 2026 l’ulteriore maggiorazione dello
0,40% e suddividendo l’importo così calcolato nel numero
di rate scelte (al massimo 6), nonché applicando dalla
seconda  rata  in  avanti  gli  interessi  mensili  dello
0,33%. 

Si  ricorda,  poi,  che  la  maggiorazione  dello  0,40%  va
applicata  esclusivamente  “sulla  parte  del  debito  non
compensato con i crediti riportati in F24” (risoluzione n.
73/E/2017).



Pertanto, optando per il differimento del saldo IVA 2025 pari
a 10.000 euro al 30 luglio 2026 e potendo compensarlo in parte
con un credito IRPEF 2025 di 2.000 euro, la maggiorazione
dello 0,40% va applicata solo sull’importo di 8.160 euro (=
10.000 + 10.000 × 1,60% – 2.000). 

Il  versamento  del  saldo  IVA  2025  va  effettuato
mediante  modello  F24  riportando:  

il codice tributo “6099”; 

l’anno di riferimento “2025”; 

il numero della rata oggetto di versamento e il numero
delle rate complessive (“0107”). 

Il codice tributo previsto per gli interessi da rateazione è
il “1668”. 

L’importo dovuto va indicato: 

all’unità  di  euro,  in  caso  di  pagamento  in  unica
soluzione entro il 16 marzo 2026, in coerenza con quanto
emergente dal modello IVA 2026; 

al  centesimo  di  euro,  in  caso  di  differimento  o
rateazione.

 
(MF/ms)

Medio  Oriente.  Camisa:  da
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crescita  prezzi  energia
rischio  per  sistema
produttivo italiano
“L’Europa ha già subito un durissimo colpo alla propria catena
di  approvvigionamento  energetico  con  l’invasione  russa
dell’Ucraina ed è stata costretta a una complessa e costosa
diversificazione delle fonti. Oggi ci troviamo nuovamente di
fronte a uno scenario di estrema vulnerabilità”. Lo dichiara
il  Presidente  di  Confapi,  Cristian  Camisa,  commentando  le
tensioni in Medio Oriente e i riflessi sui mercati del gas.
“Se il Qatar venisse completamente escluso dall’equazione del
GNL – spiega – i prezzi potrebbero facilmente tornare verso i
100  euro/MWh,  riportandoci  ai  livelli  del  2022.  Questo
metterebbe a rischio l’intero complesso energetico europeo e,
con  esso,  la  tenuta  del  nostro  sistema  produttivo,  in
particolare delle piccole e medie imprese. Il problema poi non
è soltanto il +40% registrato sul contratto di aprile del gas
naturale. A preoccupare è soprattutto il premio di oltre 5
euro/MWh che si è ricreato tra le scadenze estive e quelle
invernali.  Se  questo  differenziale  non  verrà  riassorbito
rapidamente, la campagna di stoccaggio in vista del prossimo
inverno sarà fortemente penalizzata e rischierà di richiedere
nuovi interventi pubblici”.
Per  Camisa  “la  situazione  appare  meno  grave  sul  fronte
petrolifero. Il conflitto mediorientale non ha ancora prodotto
interruzioni fisiche rilevanti dell’offerta. Il Brent scambia
a 79 $/bbl, solo 6 dollari sopra venerdì: segnale che un
premio al rischio significativo era già incorporato e che,
finora,  non  si  registrano  stop  produttivi  materiali.  Le
criticità  riguardano  soprattutto  logistica  ed  export,  non
distruzione di capacità upstream. Il 2 marzo ha però segnato
un salto qualitativo: attacchi e incidenti hanno coinvolto Ras
Tanura in Arabia Saudita, Ras Laffan e Mesaieed in Qatar (con
stop alla produzione LNG), infrastrutture portuali in Oman e
UAE, oltre a diverse petroliere colpite nei pressi di Hormuz.
“Formalmente – conclude il Presidente di Confapi – lo Stretto
di Hormuz resta aperto, ma di fatto i flussi sono crollati per
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effetto assicurativo e operativo. I principali assicuratori
marittimi hanno ritirato le coperture war risk; armatori e
charterer hanno sospeso i transiti. I noli sono ai massimi da
dieci anni, quasi raddoppiati in una settimana.  A oggi la
capacità di stoccaggio nell’area garantirebbe un cuscinetto di
circa  25  giorni:  oltre  tale  soglia,  senza  riapertura  di
Hormuz, inizierebbero gli stop produttivi in grado di spingere
prezzo Brent sopra i 100 dollari”.


